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Monsignor Bettazzi, un uomo del dialogo ALCESTE SANTINI

●■
Ipse Dixit

“I vecchi sono
bambini

per la seconda volta

Aristofane

”

I l vescovo di Ivrea, monsignor
Luigi Bettazzi, compie oggi 75
anni ed è obbligato, in base ad

una norma canonica, a rassegnare le
dimissioni che spetta al Papa accet-
tare. Ma dal suo insegnamento e
dalla sua testimonianza rimangono
già segni significativi nella realtà ec-
clesiale e nella società civile, per la
sensibilità e la capacità di dialogo
con cui si è confrontato, in questi
difficili decenni postconciliari, sui
temi del lavoro, dello sviluppo, della
pace e su un modo nuovo di essere
vescovo, anche scomodo.

Sempre disponibile all’incontro,
sul piano interreligioso e civile, ha
dimostrato di avere idee e coraggio
nel ricercare risposte stimolanti per
contribuire a creare spazi di recipro-
ca comprensione nella società italia-
na ed all’interno della realtà eccle-

siale, soprattutto nei decenni difficili
della guerra fredda in un mondo di-
viso in due blocchi.

Come presidente di Pax Christi,
tra gli anni settanta ed ottanta, ha
dato un contributo importante al
processo di pace. E, da vescovo, ha
guidato, correndo non pochi rischi,
movimenti pacifisti durante la guer-
ra bosniaca, per portare e suscitare
segnali di speranza là dove erano in
corso tremendi conflitti. Per questa
qualità, è stato designato a rappre-
sentare la Chiesa italiana, insieme
ad alcuni altri vescovi, in Europa.

La sua battaglia per il rinnova-
mento della Chiesa italiana comin-
cia con il Concilio Vaticano II,
quando vive quella fervida stagione
a fianco del card. Giacomo Lercaro,
arcivescovo di Bologna, di cui è ve-
scovo ausiliare e stretto collaborato-

re. Nominato da Paolo VI vescovo di
Ivrea il 26 novembre 1966, monsi-
gnor Bettazzi si trova, per la prima
volta, alla guida di una diocesi, in
una città tradizionalmente operaia
con tutti i problemi che si ponevano,
allora.

Ed intreccia con Adriano Olivetti e
con le sue idee aperte al nuovo un in-
tenso e proficuo rapporto attorno ai
temi del lavoro, del ruolo di un sin-
dacato e di un imprenditore modeni
all’interno dell’azienda, anche alla
luce della dottrina sociale cristiana,
anticipando comportamenti divenuti
più chiari oggi.

Ma il suo scambio di lettere con
Enrico Berlinguer, segretario generale
del PCI, avvenuto tra il 1976 ed il
1977, rimane, forse, la sua iniziati-
va più clamorosa sul piano etico-po-
litico, per i suoi effetti dirompenti.

Per la prima volta, un vescovo solle-
citava un segretario di un grande
partito di opposizione qual era il Pci
a confrontarsi con i temi della liber-
tà religiosa e della laicità di uno Sta-
to moderno, che non può essere ateo
né confessionale, con esplicito riferi-
mento all’ex Urss ed ai Paesi comu-
nisti.

Un carteggio che conserva il suo
valore perché, dietro quello stimolo,
Berlinguer delineò quell’idea di un
partito e di uno Stato moderni, che
non devono avere connotazioni ideo-
logiche o confessionali, marcando la
differenza con il blocco comunista di
allora. Come da quel carteggio sca-
turì che neppure la Chiesa può pre-
tendere che i cattolici militino in un
solo partito. Un dibattito di grande
spessore culturale che impegnò, di
conseguenza, pure l’«Osservatore

Romano».
Discreto e riservato per ciò che ri-

guarda la sua persona quanto pronto
ad impegnarsi, con generosità, per
gli altri, monsignor Bettazzi non ha
voluto parlare di sé in questa circo-
stanza dicendo che non è nel suo
«stile». Si è ritirato, in questi giorni
in cui cade il suo compleanno, in un
istituto religioso per gli «esercizi spi-
rituali», una pratica comune per ec-
clesiastici che, lontani per alcuni
giorni dalle occupazioni quotidiane,
servono per ripensare se stessi.

Ma vedremo ancora monsignor
Bettazzi battersi per una Chiesa ed
un’ Italia rinnovate, per un’Europa
aperta al resto del mondo, a comin-
ciare dai paesi più deboli, anche se,
una volta accettate le dimissioni dal
Papa, diventerà vescovo «emerito», e
lo è davvero.
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INFORMATICA IN BRASILE

Indios al computer
meglio dei bianchi

LA FOTONOTIZIA SOTTO ACCUSA PILLOLA DEL SESSO

Tre morti in Francia
È stato il «Viagra»?

■ GliindiosdelselvaggioGuarani,asuddiRiodelJanei-
ro,bagnanoilnasoatuttinell’usodicomputeresiste-
miinformatici.Losièscopertoallerecentielezioni
presidenzialidoveungruppodiindioshaimpiegato
metàdeltemponecessarioaicolleghibianchiperl’in-
putdeivotiperpresidente,governatoreeparlamen-
tari.OranelvillaggioSapukai,sperdutonellajungla,è
stataapertaunascuoladi informaticacheinizierài
giovaniguerrieriaisegretidiWindowsedeidatabase.
Deiquattropcsoloduepossonoperòfunzionarea
causadellascarsapotenzadelgruppodialimentazio-
neelettrica.Madovrebbearrivarneun’altro.

■ Lapilloladelsessopuòuccidere?Selochiedonoleau-
toritàfrancesidopoildecessoditreuominiaiqualiera
statoprescrittoilViagra.Oraèincorsoun’indagine
perdeterminareuneventualelegametralamorteela
pillola.Unoèmortodiinfarto16giornidopoaverpre-
soilViagra, l’altroèdecedutoper«incidentevascolare
cerebrale»,manonsisaseavessedavveroassuntoVia-
graancheseil farmacoglierastatoprescritto.Sulter-
zocaso,l’inchiestaètuttoraincorso.Tuttiidecessiso-
noavvenutientroilprimomesediintroduzionedel
farmacoinFranciadove,finora, leprescrizionisono
statecirca50.000.

SI SALVA BASTONANDOLI

Sonnambulo finisce
fra gli alligatori

SENTENZA A PERTH

Agli aborigeni spetta
una parte d’Australia

■ Chidormenonpigliapescimarischiadipigliarealli-
gatori.ÈsuccessoaPalmHarboraunsonnambulofini-
toinunapozzainfestatadaferocisauri. JamesCur-
rens,disettantasetteanni,inpredaaunacrisidison-
nambulismo,sièalzatodal lettoe, inpigiama,èuscito
dicasadirigendosiversounostagnopienodialligato-
ri.L’uomosièpoisvegliantoproprioinmezzoall’ac-
quaconlegambeaffondateinunfangovischiosoete-
nacecheglibloccavalegambementrealcunialligato-
risistavanopericolosamenteavvicinando.Currebsè
riuscitoasalvarsicongrandeprontezzadispirito,ur-
landoepicchiandoirettiliconunbastonecheaveva
presoconsènelsonno.Sel’ècavataconqualchegraf-
fioallebracciaeallegambe.

■ Gliaborigenidelnordovestdell’Australiahannovinto
lalorobattaglia.Sonostatilororiconosciuti, infatti, i
dirittitradizionalisuoltre7600kmquadratinellare-
gionediKimberley.Il territorio, includeil lagoArgyle,
il fiumeOrd,unparconazionale,vasteareericchedi
mineraliadesclusione,però,distrade,impiantidico-
municazioneedienergia.LadecisionedellaCortefe-
deralediPerth,rappresentailprimoriconoscimento
deidirittitradizionalisupartedelcontinente,dopola
storicasentenzaMabodell’AltaCortenel1992suidi-
rittiaborigenisull’isolettadiMer: il riconoscimento
dellasovranitàoriginariadeipopoliaborigenisuquel-
lacheoraèl’Australia.L’associazioneallevatoriha
espresso«orrore»perlasentenzadiPerth.

Clinton sorride. Stavolta Ken Starr lo ha elogiato
■ Ancora lui. Sorridente, forse rasserenato dalle parole gentili di Ken Starr, ecco un

inedito Bill Clinton, a caccia di un nuovo feeling con la nazione. Ha invitato alla Casa
Bianca 29 bambini per celebrare la giornata delle adozioni. L’accusatore Starr, in-
tanto, nella sua prima intervista in Tv in quattro anni, ha elogiato il presidente: «È un

uomo di straordinario talento» ed è «meravigliosamente comprensivo». «Ha il potere di
suscitare grande affetto e lealtà», ha aggiunto il magistrato, presentandosi in una veste
diversa da quella di Grande Inquisitore, forse nella speranza di modificare la sua immagi-
ne: i sondaggi rivelano infatti che Starr è antipatico a quasi tutti gli americani.

I DETENUTI IMPARANO L’ARTE

Opera, un panificio
dietro le sbarre

AVVENNE NEL 1859

Vendute le pistole
dell’ultimo duello
in California

A CAGLIARI

Paga una multa
con undici chili
di monetine

DALL’ANNO PROSSIMO

Il bollo dell’auto
si potrà pagare
anche in tabaccheria

CLIMATOLOGIA

Troppo vapore
responsabile
del grande freddo

TRAGEDIA IN AMAZZONIA

Adepti di una setta
massacrano i loro figli

■ Ilpanefattoincasaèilpiùbuono.Maquellofattoin
carcere?Losapremofranonmoltovistocheperlapri-
mavoltainuncarcereitalianosi insegnaaidetenutia
panificare.Accadeall’IstitutopenitenziariodiOpera,
alleportediMilano,dovestaperessereapertounla-
boratoriodipanificazioneconrelativocorsodiinse-
gnamento.Idetenutipotrannocosìapprenderele
tecnichedell’«artebianca»,acquisendounaspecializ-
zazionemoltorichiestasulmercatoequindiutileaifini
dellororeinserimentonellasocietà.

■ Sonolepistoleusateil13settem-
bre1859perl’ultimoduelloavve-
nutoinCalifornia.Learmisono
stateaggiudicateieriall’astaper
34.500dollari(circa60milionidi
lire). Ilduello,perdivergenzesulla
schiavitù,fufrailsenatoreaboli-
zionistaDavidBroderick,chere-
stòucciso,eilgiudicefiloschiavi-
staDavidTerry.

■ Monetanonolet,sipotrebbedi-
re.Uninsegnantedimatematica
hainfattidecisodipagarecon11
chilidimoneteunamultadi
250mila.Lamultaglierastata
contestatanelterritoriodelCo-
munediLunamatrona(Cagliari)
dopochel’uomoeratransitato
davantiall’Autoveloxa60km/h
dovevigevaunlimitedi50.

■ Menofileagliufficipostalioin
quellidell’Aci:dalprossimoanno,
infatti, ilbollodell’autopotràesse-
repagatoancheintabaccheria.Lo
annuncial’Assotabaccai-Confe-
sercenti,spiegandoche,tutti itito-
laridirivenditedigeneridimono-
poliopotrannoattivare,dal1999,
l’appositoservizioperl’accettazio-
nedelpagamento.delbolloauto.

■ Ilgranfreddovaavapore.Acau-
sareondatefreddocomenei
giorniscorsicontribuisceinfatti
ancheilvaporeacqueoprodotto
dallecombustionisulpianeta.Se-
condoEnricoBianchi,delCentro
discienzenaturalidiGalceti,«do-
polaguerradelGolfoel’incendio
deipozzidipetrolioinIsraelene-
vicò.Nonaccadevadadecenni».

■ Adeptidiunasettapentecostalehannomassacratoa
bastonateiproprifigliepoinehannobruciatoicorpi,
nelvillaggiodiTarauaca,all’estremonorddell’Amazzo-
niabrasiliana.Leuccisioni,cominciatesuistigazionedel
«pastore»TotoGomes,di38anni,edellamoglieRai-
munda,sonocominciateil15novembrescorso,quan-
dolacoppiaavrebbroricevuto«messaggidiCristo».I
primiadesserestatiuccisisonostati ipiccoliSamuele
IsraelTaveiradi3e4anni,ammazzatidalpropriopadre.
Mailbilanciodellevittimesembradestinatoasalire.

SEGUE DALLA PRIMA

SORRIDE
IL POPOLO...
Sulla sua lapide reale, nel piccolo
cimitero di Santa Inés, a Viña del
Mar, c’è stato invece per vent’anni
il nome posticcio di Eduardo Gro-
ve, che era quello di un suo cogna-
to, fratello del primo presidente so-
cialista nella storia del Cile, rima-
sto al potere solo per pochi giorni
nel 1932. Il cimitero di Viña del
Mar è circondato da alte mura di-
pinte di calce bianca. Pinochet cre-
deva di avere ben nascosto là den-
tro il corpo senza vita di Allende.

Ma dieci giorni dopo il golpe,
tanti cileni, figure piccole con i ca-
pelli neri, cominciarono l’intermi-
nabile processione alla tomba con
mazzetti di garofani rossi. Subito i
guardiani del cimitero ebbero l’or-
dine di buttar via i garofani che la
gente deponeva sulla tomba del-
l’assassinato clandestino. Quel-
l’angolo del cimitero era coperto di
terra e vi spuntavano solo magri
ciuffi d’erba.

Poi, un giorno di primavera,
quindici anni dopo, milioni di cile-
ni hanno deposto col loro voto Pi-

nochet da presidente dittatore e
subito intorno alla tomba di Al-
lende il terreno è diventato tutto
rosso di garofani. Però il generale è
riuscito a rimanere vicino al trono
per altri dieci anni come coman-
dante delle forze armate e poi co-
me senatore a vita. Adesso anche
questi anni diventano passato, da
ricordare perché mai più possa ri-
petersi al grande vergogna del Cile.

Il golpe che io ho nel ricordo si
riflette nella faccia della gente cile-
na umiliata. Ragazzi e ragazze dei
quartieri ricchi, protetti da soldati
col mitra imbracciato, venivano
giù dalla collina «pariolina» di
Santiago, per affacciarsi agli argi-
ni del fiume Mapocho che attra-
versa Santiago. Le acque del fiume
portavano cadaveri di uomini ra-
pati a zero, fucilati nella periferia
operaia, e buttati in acqua di not-
te, a monte della capitale. I figli
dei ricchi venivano con grandi ci-
lindri pieni di calce colorata di blu
per cancellare le scritte dei figli dei
proletari che durante la presidenza
di Allende si erano organizzati
nelle brigate di pittura murale e
dipingevano gli argini del Rio.

Da un palazzo vicino alla Plaza
de Armas, nel quartiere San Anto-
nio, la mattina dopo il golpe, un

uomo solo si mise a sparare sui
miliziani di Pinochet. L’edificio
venne circondato, l’uomo solo se-
guitò a sparare finché gli rimase
un colpo in canna. Ma i soldati
che salirono a prenderlo lo trova-
rono ancora vivo. Lo denudarono e
lo portarono giù. Appena fuori dal
portone, lo fucilarono. Come si fa-
ceva a calcolare il numero dei
morti in quei primi momenti dopo
il golpe? I lunghi bombardamenti
a cannonate per varie notti contro
le casette di legno delle borgate,
poi i rastrellamenti, poi il concen-
tramento dei prigionieri nello sta-
dio di calcio, avevano fatto stragi.
Il colonnello Espinosa disse ai
giornalisti che vi erano rinchiusi
4mila prigionieri. Ma dagli spalti
ai sotterranei c’erano almeno
10mila persone.

In parte vennero poi torturati e
fucilati. Ogni ora arrivava un ca-
mion con una trentina di prigio-
nieri, diecimila persone al giorno
nei primi dieci giorni. E nel resto
del Cile? E nei quindici anni se-
guenti?

Adesso, comunque, Allende,
cioè il suo spirito nel suo popolo,
può sorridere finalmente guardan-
do al domani.

SAVERIO TUTINO

La passione civile per una vi-
ta migliore, per una società
più giusta che per qualche
decennio ha animato la vita
dei partiti ha potuto - seppu-
re con difficoltà e solo par-
zialmente, molto parzial-
mente - attutire le ripercus-
sioni del venir meno di una
motivazione di vita che la
Chiesa aveva sempre garanti-
to.

Adesso, cosa resta? Quale
messaggio manda questa so-
cietà nella quale viviamo? Es-
senzialmente, purtroppo,
quel che ho già detto: sesso,
corruzione, danaro a qualsia-
si costo. Anche istituti anti-
chi come la famiglia, o mo-
derni come la scuola, non rie-
scono a svolgere un ruolo che
ne faccia punti di riferimen-
to validi. E così sono travolte
giovani vite come quella di
Mauro.

Ho letto nei giornali di
questi giorni sbigottimento,

persino paura. Come combat-
tere questi fenomeni e quel
che li ha generati? Devo dire
con molta sincerità che la ri-
chiesta di cambiare l’art. 3
della Costituzione aggiun-
gendo agli altri motivi di
non discriminazione (sesso,
razza, religione, condizioni
sociali) anche la parola «età».
Mi pare una classica non-ri-
sposta, o meglio una risposta
come se ne danno tante nei
nostri giorni: un gran suono
di grancassa, ma nella so-
stanza nulla. Faremmo sol-
tanto - a mio avviso - male a
noi stessi, perché ciò che deve
essere affermazione, soluzio-
ne netta per la vita di tutti,
piegheremmo a diventar so-
stituto di una politica per i
giovani che nella sostanza
continuerebbe a non esserci.

No, malgrado le certamen-
te lodevoli intenzioni, non
mi pare questa la strada (an-
zi, lo ripeto, questa non è una
strada). Qui si tratta di rida-
re valore alla vita nei suoi
aspetti più profondi e - sì -
«normali»; alla garanzia di
un’infanzia serena; ai senti-
menti, alle passioni alte del-

l’uomo, al lavoro come frut-
to della intelligenza e della
fatica dell’uomo. Alla ricer-
ca, insomma, di una vita di-
gnitosa, degna di esser vissu-
ta. (E qui sento tutta l’insuf-
ficienza, persino l’imprepa-
razione nostra, della sinistra,
ad affrontare in radice la
questione giovanile. È di
buon auspicio, certo, la con-
ferenza di Firenze promossa
da Livia Turco. Oserei spera-
re che analoghe iniziative
siano organizzate anche a li-
vello locale, soprattutto nel
Sud dove più acuti sono i
drammi della disoccupazio-
ne e della disgregazione gio-
vanili). So che anche queste
mie sono solo parole. Ma vor-
rei che servissero a provocare
una risposta all’interrogati-
vo che ci scuote, che ci deve
anzi tormentare: come pos-
siamo aiutare la società a ri-
conquistare questi valori? Se
servisse ad aprire un dibatti-
to franco, potrebbe essere il
miglior modo per ricordare a
noi stessi una giovane vita
spezzata in modo così infa-
me, crudele e inutile.

NILDE IOTTI

CHIESA
E SINISTRA


